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VIII CONGRESSO NAZIONALE CONFSAL

Il valore dell’autonomia oggi. Il ruolo
della Confsal tra continuità e nuove prospettive

Un Congresso storico ed attuale

Roma: 27-28-29 gennaio 2010 presso il Centro Congressi Montecitorio

La relazione del Segretario Nigi

Gentili ospiti, care delegate, ca-
ri delegati
Ringrazio le autorità e tutti gli

ospiti italiani e stranieri che ono-
rano la Confsal con la loro pre-
senza.

In particolare, ringrazio il
Sindaco di Roma, Alemanno, i
Ministri Brunetta, Gelmini, Sac-
coni, senatori e deputati presen-
ti, i colleghi Angeletti, Bonanni,
Gentile e il Segretario Generale
della Confederazione Europea
dei Sindacati Indipendenti (Cesi)
Helmut Müllers.

Oggi, 27 gennaio 2010, abbiamo
aperto i lavori dell’VIII Congresso

Nazionale della Confsal, il congresso
che segna
l’Anniversario
del Trentennale
della nostra
Confederazione.

Il tema del-
l’Assise “Il va-
lore dell’auto-
nomia, oggi: il ruolo della Confsal
fra continuità e nuove prospettive”
racchiude il valore della nostra
presenza storica, presente e futu-
ra nel contesto sociale italiano ed
europeo.

La Confsal è nata e si è svilup-
pata quale riferimento di un nuovo
modo di interpretare la centralità
del lavoro nella società e nella de-
mocrazia economica secondo una
corretta ed autentica applicazione
del dettato costituzionale.

L’evoluzione del contesto so-
ciale, culturale, politico ed econo-
mico caratterizzata da profondi
mutamenti culturali e sociali, dal-
la crisi delle ideologie e dalla gra-
duale globalizzazione dell’econo-
mia, ha visto la Confsal costante-
mente orientata ed impegnata per
l’affermazione della centralità di
una cittadinanza libera, respon-
sabile e consapevole nella società
e del lavoro nell’economia.

Cittadinanza e

• PROGRAMMA DEI LAVORI •
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ore 9.30
Apertura dei lavori dell’VIII
Congresso confederale
Nomina della presidenza e
degli uffici congressuali

Saluti
Gianni Alemanno
Sindaco di Roma
Helmut Müllers
Segretario generale Cesi -
Confederazione europea sin-
dacati indipendenti
Luciano Isceri
Segretario Confsal Lazio

Relazione del Segretario ge-
nerale Confsal
Marco Paolo Nigi

Interventi
Maurizio Lupi
Vicepresidente della Camera
dei deputati

Maurizio Sacconi
Ministro del Lavoro e delle Po-
litiche sociali
Mariastella Gelmini
Ministro della Pubblica Istru-
zione
Renato Brunetta
Ministro della Pubblica Ammi-
nistrazione e dell’Innovazione
Raffaele Bonanni
Segretario generale Cisl
Luigi Angeletti
Segretario generale Uil
Michele Gentile
Cgil nazionale

ore 13.30
Sospensione dei lavori

ore 16
Ripresa dei lavori e dibattito
sulla relazione del Segretario
generale.

ore 19.30
Sospensione dei lavori

GIOVEDÌ 28 GENNAIO 2010

ore 9.30
Tavola rotonda
Riforme per stare a pieno tito-
lo e competere in Europa

Modera Antonio Signorini,
giornalista economico del
“Giornale”

Intervengono
Valentina Aprea
Presidente VII Commissione
cultura della Camera
Tiziano Treu
Vicepresidente XI Commissio-
ne lavoro del Senato
Francesco Forte
Professore di Scienza delle fi-
nanze Università La Sapien-
za di Roma
Silvia Spattini
Ricercatore Fondazione Biagi

Marco Paolo Nigi
Segretario generale Confsal

ore 13.30
Sospensione dei lavori

ore 16
Ripresa del dibattito

ore 19.30
Sospensione dei lavori

VENERDÌ 29 GENNAIO 2010

ore 9.30
Tavola rotonda
Conciliare vita e lavoro. Le
donne, l’impresa, la famiglia

Modera
Maurizio Amoroso, capore-
dattore centrale del “Tg5”

Intervengono
Carlo Giovanardi
Sottosegretario Presidenza
del Consiglio con delega alla
famiglia

Silvia Costa
Europarlamentare

Luisa Capitanio Santolini
VII Commissione Cultura del-
la Camera
Alessandra Servidori
Consigliera nazionale di pa-
rità
Marco Paolo Nigi
Segretario generale Confsal

ore 12.30
Votazione del Consiglio gene-
rale, del Collegio dei sindaci,
del Collegio dei probiviri.
Presentazione e votazione
della mozione congressuale.

ore 13.30
Conclusione dei lavori con-
gressuali.

ore 16
Convocazione del Consiglio
generale.
Elezione del segretario ge-
nerale e della segreteria ge-
nerale.

a pag. 2

L’VIII Congresso Nazionale
della Confsal si apre oggi, 27

gennaio 2010, con la relazione
del Segretario Generale, Marco
Paolo Nigi, alla presenza del Mi-
nistro del Lavoro, Sacconi, del
Ministro dell’Istruzione, Gelmini,
e del Ministro della Pubblica
Amministrazione e Innovazione,
Brunetta.

Hanno assicurato la loro pre-
senza Raffaele Bonanni, Segreta-
rio Generale Cisl, Luigi Angeletti,
Segretario Generale Uil, e Miche-
le Gentile della Cgil Nazionale,
nonché Helmut Müllers, Segreta-
rio Generale della Confederazione
Europea dei Sindacati Indipen-
denti (Cesi).

I lavori congressuali si svolge-
ranno, alla presenza di parla-
mentari, autorità ed ospiti italia-
ni e stranieri, in tre giorni, dal 27
al 29 gennaio 2010.

L’Assemblea sarà costituita
da circa mille delegate e delegati
rappresentanti di tutte le Federa-
zioni del settore privato e di quel-
lo pubblico, provenienti da tutto
il territorio nazionale.

Alla relazione del Segretario
Generale seguiranno, oltre al di-
battito congressuale, due Tavole
rotonde su importanti temi:
“Riforme per stare a pieno titolo e
competere in Europa” e “Conci-
liare vita e lavoro. Le donne,

l’impresa, la famiglia”.
Il Congresso si concluderà

con l’approvazione della mozione
finale e con l’elezione della classe
dirigente nazionale per i prossimi
quattro anni.

Le tesi congressuali riguarde-
ranno questioni centrali della po-
litica economica, finanziaria e fi-
scale e delle politiche del lavoro,
previdenziali e pensionistiche.

Il dibattito sarà incentrato su
importanti temi riguardanti
l’economia “lega-
le”, il fisco, la si-

Profilo
del Sindacato
e nuova
confederalità

a pag. 2 Marco Paolo Nigi

Roma. Centro Congressi Montecitorio: la sala del Congresso
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lavoro, le due facce della medaglia da cui so-
no dipesi e dipenderanno i destini di genera-
zioni di cittadini e lavoratori.

Ed è proprio ai giovani lavoratori che oggi
va il nostro primo pensiero. A loro possiamo,
con emozione, presentare il nostro patrimo-
nio di idee maturate nella libertà e nell’auto-
nomia. A loro possiamo, con orgoglio, pre-
sentare le nostre grandi azioni sindacali per
la tutela dei lavoratori, di rivendicazione dei
diritti e di lotta per la valorizzazione del lavo-
ro nelle imprese come nelle aziende pubbli-
che.

Oggi, noi possiamo portare la nostra te-
stimonianza di una significativa presenza
storica della Confsal nell’universo sindacale
italiano e, attraverso la Confederazione Eu-
ropea dei Sindacati Indipendenti (Cesi), euro-
peo, presenza che è stata capace di opporre
alle ideologie e al loro collateralismo, vissuto
prevalentemente quali strumenti di potere, la
forza delle nostre idee e dei nostri progetti ed
ai “poteri forti” i nostri grandi princìpi e pri-
mari valori.

Ma la nostra straordinaria storia, inter-
pretata da lavoratrici e lavoratori impegnati,
ai quali va sempre il nostro infinito ringrazia-
mento, non è sufficiente per portare avanti
con successo il nostro progetto politico-sin-
dacale pensato e costruito nella libertà e nel-
l’autonomia. Il nostro impegno presente e fu-
turo dev’essere rivolto a costruire costante-
mente un sindacato sempre più basato sui
valori statutari e sempre più capace di con-
trastare e battere i nuovi “rigurgiti ideologici”
e i “poteri forti” con idee autentiche e progetti
funzionali a dare concrete risposte alle que-
stioni della nuova cittadinanza e della mo-
derna organizzazione del lavoro. Stiamo co-
struendo un sindacato più rappresentativo
dei lavoratori, ma anche più descrittivo del-
l’attuale moderno contesto lavorativo e pro-
duttivo; un sindacato più soggetto generale
della politica e nel contempo soggetto forte-
mente impegnato per l’affermazione dei dirit-
ti e per le tutele dei lavoratori e dei pensiona-
ti; un sindacato che si assume la responsa-
bilità e l’onere della proposta politica nei pro-
cessi riformistici nell’ambito di un corretto si-
stema di relazioni sindacali, in cui, per noi,
rimane irrinunciabile la distinzione dei ruoli
istituzionali per non cadere nella confusione
delle responsabilità e nella commistione delle
funzioni istituzionali e sociali e, ancora peg-
gio, nel collateralismo, che la storia ha con-
dannato quale negazione dell’autonomia; un
sindacato che rigetta stili comunicativi popu-
listici e demagogici e che, al contrario, adotta
stili informati ad un corretto e trasparente
rapporto con i lavoratori, affinché si alimenti
nei medesimi e nei cittadini tutti la forza del-
le prospettive reali e la convinzione della per-
seguibilità degli obiettivi e mai la debolezza
della irrealtà e delle illusioni; un sindacato
più europeo nella prospettiva del progressivo
trasferimento della materia politico-sindacale
a livello comunitario.

Possiamo affermare con soddisfazione
che stiamo a buon punto! Il nostro è ormai
un sindacato in cui sono avvertite effettiva-
mente le primarie ragioni dei lavoratori e si
lavora per non tradirle mai!

Un sindacato così delineato si può con-
cretizzare, e la nostra recente esperienza lo
può testimoniare, con il rafforzamento della
cultura della “nuova confederalità”, quella
che cerca e trova la coesione dei lavoratori
attraverso la valorizzazione delle specificità
lavorative e la premialità della qualità e della
quantità del lavoro espresso.

La via maestra che perseguiamo ormai
da anni è quella di una confederalità moder-
na, alimentata da politiche riformistiche e
quindi alternative a quelle massificanti ed
omologanti e, come tali, improponibili nella
nuova organizzazione del lavoro privato e
pubblico e nell’economia globale.

Un sindacato così concepito presuppone
un sindacalista dal profilo moderno e raccor-
dato fortemente con i lavoratori, affinché si
scongiuri sempre uno scollamento fra il luo-
go di lavoro e l’apparato sindacale. La rap-
presentanza sindacale, nell’impresa come
nell’azienda pubblica, costituisce un’impor-
tante pratica democratica per realizzare la
“comunità sindacale” e per combattere il pos-
sibile deleterio dualismo fra chi fa sindacato
e chi, in qualità di iscritto, considera il sinda-
cato riduttivamente la sua agenzia di consu-
lenza e di assistenza o chi, peggio, discono-
sce il sindacato negandogli il ruolo istituzio-
nale e sociale.

È indispensabile, oggi più che mai, salda-
re la comunità dei lavoratori con il sindacato
legittimato a rappresentarli e, in tal senso,

uno strumento forte può essere quello di fa-
vorire il giusto protagonismo dei lavoratori
nei luoghi di lavoro, unica, vera ed autentica
sede dell’attività di proposta politico-sindaca-
le e di tutela dei lavoratori.

Il sindacato dev’essere attivamente pre-
sente nei luoghi di lavoro per l’affermazione
dell’equità e della giusta premialità, per la
valorizzazione delle professionalità e dell’im-
pegno profuso ed accertato, per la riduzione
della conflittualità e per coltivare l’idea, ag-
giornare il progetto, discutere le piattaforme
rivendicative e, in sintesi, praticare la demo-
crazia sindacale.

Fuori da questa impegnativa prospettiva,
è difficile “fare sindacato” nella condivisione e
con il necessario consenso e soprattutto con
concrete e significative ricadute sociali.

È così che si costruisce e si realizza il ve-
ro rinnovamento democratico delle idee e ne-
gli incarichi di responsabilità e di esercizio
del potere ad ogni livello. L’esistente politico-
organizzativo per evolversi positivamente ne-
cessita certamente di essere accompagnato e
favorito da mirate modifiche regolamentari
associative, ma rimane indispensabile e deci-
sivo compenetrarsi nelle questioni vere e nei
problemi reali dei lavoratori e dei pensionati
che si intende rappresentare e dei cittadini.

L’abilitazione all’agire sindacale si conse-
gue con l’impegno ed il lavoro quotidiano e
viene confermata con il corretto esercizio del-
la democrazia ed il congresso costituisce la
più alta sede democratica del sindacato.

Edèalla nostra VIII Assise chemi rivolgo per
portare alla valutazione democratica gli esiti

politico-sindacali di una
difficile ed impegnativa
consiliatura e per pro-
spettare lineamenti pro-
grammatici e di azione.

La Confsal, sulla li-
nea tracciata dalla mo-
zione finale approvata
al VII Congresso Nazionale, ha dispiegato il
suo impegno costante e coerente, sul fronte
strettamente sindacale, per il rinnovo dei
contratti attraverso le mediazioni più alte
possibili sia sul piano normativo che econo-
mico, per la tutela del potere di acquisto del-
le retribuzioni, per l’emersione del lavoro
sommerso e minorile e per la lotta all’evasio-
ne fiscale e contributiva, per l’universalità e
l’efficienza del welfare, per un sistema di mi-
sure a sostegno della donna in relazione al
suo ruolo sociale e lavorativo e dei giovani
per l’ingresso nel mondo del lavoro, per più
eque politiche previdenziali e pensionistiche
e per la detassazione delle retribuzioni dei la-
voratori dipendenti e delle pensioni.

Sul piano delle politiche generali, la Conf-
sal ha puntato decisamente su ricerca e in-
novazione tecnologica, su istruzione e forma-
zione, su sicurezza e protezione civile e sul-
l’ampliamento e ammodernamento delle reti
infrastrutturali.

Purtroppo non sempre l’impegno profuso
ha dato esiti soddisfacenti. Numerose sono
state le difficoltà legate alla situazione politi-
ca, allo stato del debito pubblico e alle dina-
miche della finanza pubblica e soprattutto
alla perdurante stagnazione economica pri-

ma e alla grande crisi economica poi.
Per il superamento di obiettive difficoltà,

la Confsal ha tratto ulteriore forza politico-
sindacale per centrare obiettivi storici e/o di
grande valenza sociale e sindacale.

L’intesa fra Governo e Parti sociali di gen-
naio 2009 sul nuovo modello contrattuale
può essere considerata la più importante
riforma per via privatistica dell’ultimo ven-
tennio in materia di politiche contrattuali e
dei redditi.

La Confsal aveva denunciato incessante-
mente l’inattuabilità del Patto del luglio 1993
proponendo, in raccordo con altre grandi
confederazioni, Cisl e Uil, le condizioni e i
termini dell’Intesa di Palazzo Chigi. Il supera-
mento del tasso di inflazione programmata,
nell’esperienza concreta fissato unilateral-
mente dal Governo quale riferimento di base
negoziale, a favore dell’indice previsionale di
inflazione depurato dalla dinamica dei prezzi
energetici importati (Ipca) e la valorizzazione
e l’universalità della contrattazione di secon-
do livello legata alla detassazione delle retri-
buzioni accessorie potranno costituire im-
portanti strumenti di svolta nelle politiche
contrattuali. La Cgil, unica fra le grandi con-
federazioni sindacali, non ha ritenuto di sot-
toscrivere l’Intesa. A nostro parere, con il
Patto del luglio ’93, che, eccezion fatta per i
primi quattro anni, costituiva una delle prin-
cipali cause dell’accertata omologazione al ri-
basso delle retribuzioni italiane ed in alcuni
settori, privati e pubblici, del livello retributi-
vo fra i più bassi dell’Unione Europea, la ra-
gione prevalente della mancata sottoscrizio-
ne dell’Accordo da parte della Cgil va ricerca-
ta in una scelta politico-ideologica e questo
non significa che la Confsal non rispetta le
legittime scelte della Cgil. È pur vero che la
Confsal ha avvertito la questione Cgil, ma la
modernizzazione delle relazioni sindacali non
era più rinviabile. Intanto, nel settore privato
sono stati sottoscritti importanti contratti in-
novativi, prima della scadenza e senza gran-
di conflitti, secondo il nuovo modello contrat-
tuale sempre, escluso quello dei metalmec-
canici, con l’impegno di tutte le maggiori
confederazioni sindacali, inclusa la Cgil, che
ovviamente avrà fatto le sue valutazioni og-
gettive per assicurare la sua firma.

La storia di recenti negoziati nel settore
privato dà ragione alle Parti sociali firmatarie
dell’Intesa del gennaio 2009 ed in particolare
alla Confsal che l’ha fortemente voluta.

Per il settore pubblico il rinnovo dei con-
tratti scaduti al 31 dicembre 2009 avverrà
secondo il nuovo modello contrattuale trien-
nale sottoscritto con il Governo il 30 aprile
2009 in applicazione dell’Intesa di gennaio
2009. Comunque sulla questione dei rinnovi
contrattuali mi prefiggo di ritornare successi-
vamente.

La crisi economica ha dettato l’agenda
della politica e di conseguenza l’oggetto dei
tavoli di confronto nell’ambito delle relazioni
sindacali.

L’interesse sulle priorità delle grandi
riforme sociali e fiscali si è spostato inevita-
bilmente su quello delle emergenze. Sono
state individuate alcune emergenze, quali la
difficoltà di accesso al credito delle piccole e
medie imprese in crisi e l’insufficienza del si-
stema “incompiuto” degli ammortizzatori so-
ciali. La Confsal ha esercitato una grande
pressione politica sul Governo per il sostegno
al credito alle piccole e medie imprese e per
la costruzione di un sistema universale di
ammortizzatori sociali. Al Governo va ricono-
sciuto il merito politico di aver creato condi-
zioni praticabili per il credito bancario alle
imprese e per aver assicurato l’estensione
degli ammortizzatori sociali a categorie del
lavoro flessibile nel settore privato e, in alcu-
ni casi, in quello pubblico, come la scuola.

La strategia della Confsal e delle sue Fe-
derazioni è stata premiata con i fatti concreti

conseguiti in una situazione in cui andavano
cercate e trovate le compatibilità di finanza
pubblica, dettate anche da parametri e diret-
tive dell’Unione Europea.

Questo non significa che non dobbiamo
più tenere alta la vigilanza sull’emergenza
occupazione in Italia, soprattutto per gli
squilibri occupazionali sul territorio e riguar-
do la disoccupazione giovanile e delle donne.
Ora la nostra attenzione va rivolta nei con-
fronti delle emergenze “differite” di fine crisi e
del sostegno alla ripresa economica ed occu-
pazionale. La Confsal ha apprezzato la re-
cente proposta del Ministro del Lavoro, Sen.
Maurizio Sacconi, riguardante le Linee-guida
2010 sulla formazione che si muovono su di-
rettrici condivisibili e possono contare su
adeguate risorse assicurate dai fondi euro-
pei, interprofessionali e di rotazione.

Il Governo ha saputo raccordare apprez-
zabilmente la proposta sulla formazione con
il pacchetto “welfare-lavoro” presente nella
previsione della Legge Finanziaria 2010.

Il rilancio della formazione quale leva per
l’occupabilità e l’adattabilità delle persone, la
mobilità sociale ed il sostegno alla ripresa
della crescita economica ed alla competitività
di impresa e di sistema costituisce una delle
priorità indicate dalla Confsal e, pertanto,
diamo atto al Governo di aver assicurato fatti
significativi con la destinazione di risorse
adeguate su formazione e ammortizzatori so-
ciali.

La disoccupazione in Italia va trattata
quale fenomeno oltremodo complesso come
del resto lo è sempre stato in tutti i regimi
economici, dalla stagnazione e recessione al-
la lieve crescita, se vogliamo riferirci alle
esperienze storiche di medio periodo.

L’attuale tasso di disoccupazione com-
plessiva si attesta all’8,3% e ci riporta al dato
del 2004, ma in compenso risulta inferiore
alle medie dell’Eurozona e degli Stati Uniti,
che hanno raggiunto il 10%. Ma la nostra at-
tenzione e quella della Politica si deve orien-
tare su una puntuale e corretta analisi del
fenomeno da cui risulta una crescita delle
persone in cerca di occupazione, delle perso-
ne inattive, della disoccupazione giovanile e
femminile e nel Mezzogiorno. La situazione
critica, è bene sottolinearlo, è stata attenuata
nel 2009 con gli effetti di mirati provvedi-
menti governativi, condivisi dalla Confsal, ri-
guardanti gli ammortizzatori sociali, i con-
tratti di solidarietà e la cassa integrazione in
deroga. Per il 2010 si attendono, con “relati-
va” fiducia, gli effetti della proroga degli am-
mortizzatori sociali e delle “politiche attive”
per il rapido reimpiego dei cassintegrati, per
puntare ad una inversione di tendenza o
quantomeno per contenere un ulteriore au-
mento della disoccupazione.

Ma la vera sfida della legislatura è costi-
tuita dalle grandi riforme strutturali

in materia economica,
di fisco e di finanza
pubblica e di sicurezza
sociale.

Per la Confsal la più
importante riforma è
quella di rendere “lega-
le” l’economia creando
un sistema di controllo effettivo ed efficiente,
premiante e sanzionatorio insieme, anche in
funzione di una maggiore integrazione eco-
nomica dell’Italia nell’Unione Europea.

L’economia di mercato si basa sulla com-
petitività delle imprese e del sistema econo-
mico. In Italia, per effetto della situazione pa-
tologica della grande dimensione e diffusione
dell’economia sommersa, non si realizza
compiutamente la leva dello sviluppo econo-
mico: la competizione tra imprese e nelle
professioni liberali e, in generale, nel lavoro
autonomo. L’economia regolare soffre la
slealtà nella concorrenza e quella irregolare
trova equilibri fuori dalla legalità. In questa
situazione precaria in cui convive l’agire eco-
nomico legale e quello illegale, il sistema eco-
nomico italiano trova difficoltà nel competere
con sistemi economici in cui l’illegalità rima-
ne a livelli fisiologici.

Dalle anomalie dell’economia irregolare e
del lavoro sommerso ha origine l’illegalità fi-
scale e contributiva.

La grande evasione fiscale e contributiva
pregiudica un adeguato gettito tributario
rapportato al Pil reale del Paese e condiziona
gli equilibri della finanza pubblica, del siste-
ma previdenziale e della sicurezza sociale.

Un progetto per la legalità economica, da
realizzare nel breve-medio periodo e comun-
que nell’arco della legislatura, potrebbe, at-
traverso il reperimento delle risorse necessa-

LLAA

RREELLAAZZIIOONNEE  

NNIIGGII

Un Congresso storico ed attuale
curezza sociale, la riforma della P.A. e
del lavoro pubblico, il rinnovo dei

contratti, le pensioni e la previdenza.
Inoltre, l’Assise si confronterà sulle

riforme delle Istituzioni, della giustizia e
della scuola.

Infine, sarà dibattuta la questione
“aperta” della rappresentatività e della
rappresentanza delle parti sociali, sin-
dacali e datoriali, nonché le linee di svi-

luppo e gli assetti organizzativi del Sin-
dacato.

L’VIII Congresso, che coincide con
l’Anniversario del Trentennale, sarà in-
sieme “storico” e attuale, in cui si deli-
neerà, in continuità con l’esperienza
politico-sindacale, il ruolo presente e
prospettico della Confsal, sempre vissu-
to in piena libertà e autonomia, nell’u-
niverso sindacale italiano ed europeo.
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rie, consentire parallelamente la realizzazione
di una riforma fiscale complessiva finalmente
basata sull’equità e sulla giustizia. 

Una riforma fiscale per essere giusta, tra-
sparente e solidale, per le imposte dirette, de-
ve basarsi sulla certezza e sulla determina-
tezza del cespite imponibile, su poche aliquo-
te fiscali da applicare equamente ai diversi li-
velli di ricchezza e su meccanismi di esenzio-
ne e deduzione fiscale funzionali a sostenere
le varie configurazioni di nuclei familiari e le
categorie svantaggiate dei contribuenti; men-
tre, per le imposte indirette, sulla tracciabilità
delle spese e la deducibilità, seppure parziale,
dei pagamenti e quindi sulla contrapposizio-
ne di interessi secondo il modello statuniten-
se (altro che anagrafe tributaria!).

Il tutto dovrà essere accompagnato dalla
necessaria semplificazione normativa. 

Nella situazione italiana di diffusa irrego-
larità dell’economia e del lavoro ogni tipo di
riforma fiscale non troverebbe la base legale
dell’imponibile sia per le imposte dirette che
per quelle indirette, e, pertanto, l’impianto fi-
scale sarebbe costruito sulla sabbia dell’ille-
galità. 

Va dato atto al Ministro dell’Economia,
On.le Giulio Tremonti, per aver riportato nel-
l’agenda politica la riforma fiscale. Il suo Libro
Bianco del 1994 propone princìpi generali
condivisibili, quali la certezza del diritto, la
tassazione ambientale e dei consumi, il fede-
ralismo fiscale nonché la previsione della
banca dati anti-evasori. Ma per ricercare og-
gi, a distanza di quindici anni, le soluzioni
per le diverse fattispecie fiscali concrete, il Li-
bro Bianco può costituire soltanto un utile ri-
ferimento per il necessario dibattito sia in se-
de tecnico-scientifica e accademica e sia con
le Parti sociali. In tre lustri di evoluzione so-
cio-economica è cambiato fortemente il mo-
dello produttivo, con la minore incidenza e
densità della grande azienda, con
l’ampliamento del numero delle partite Iva,
con la piramide e le dinamiche demografiche
e con il nuovo complesso rapporto con
l’ambiente. È cambiata, inoltre, sostanzial-
mente la struttura dei consumi. Infine, è
cambiato sensibilmente il modello istituzio-
nale con le modifiche al Titolo V della Costi-
tuzione, nonché il sistema monetario con il
passaggio dalla lira italiana all’euro. 

Il sistema fiscale vigente, disegnato qua-
rant’anni fa’, è inadeguato nonostante le ri-
correnti rivisitazioni. L’Ire, la vecchia Irpef, ha
la sua sola vera ragione d’essere nella ritenu-
ta alla fonte sulle buste paga. Pertanto, la
proposta del Min. Tremonti, tendente a spo-
stare l’asse del prelievo dalle persone alle co-
se e quindi a modificare il discrimine dello
stesso prelievo, con la previsione di un siste-
ma di bonus per alcune voci, quali il lavoro,
la famiglia, la ricerca e la tutela dell’ambien-
te, e di malus per altre voci, quali la specula-
zione finanziaria e il consumo irrazionale del-
l’ambiente, trova la Confsal disponibile al
confronto a condizione che sul Tavolo Gover-
no-Parti sociali si lavori a due livelli e a due
tempi:

> per una soluzione per il breve periodo
che riguardi la graduale detassazione delle
retribuzioni dei lavoratori dipendenti e delle
pensioni ed alcune deducibilità per le fami-
glie oltre che la sterilizzazione dell’effetto del
fiscal drag;

> per una soluzione per il medio periodo
riguardante la riforma fiscale globale, la cui
complessità richiede prevedibilmente tempi
coincidenti con la seconda fase della legisla-
tura.

La Confsal, in sintesi, per la grande rifor-
ma esprime un orientamento a favore di due
aliquote con la più bassa (23%) da applicare
fino a centomila euro, o alternativamente di
tre aliquote, una per i redditi alti, una mag-
giore tassazione per i consumi voluttuari, un
fisco di vantaggio per lavoro, investimenti
produttivi e per la tutela dell’ambiente da
parte delle imprese, e di svantaggio per le
speculazioni finanziarie e il consumo am-
bientale, nonché alcune deduzioni alle fami-
glie per i figli a carico ed ai soggetti svantag-
giati, l’armonizzazione sul modello europeo
della tassazione delle rendite finanziarie,
esclusi gli interessi sui titoli dello Stato. 

Inoltre, ritiene che il “quoziente familiare”
presenti delle criticità riguardanti alcune
complicazioni normative e difficoltà applicati-
ve, l’esatto contrario della voluta semplifica-
zione.

Infine, la Confsal sostiene che il nuovo si-
stema fiscale debba attuare correttamente il
principio di una “giusta progressività”, ribal-
tando completamente la “falsa progressività”
del sistema vigente che si realizza ingiusta-
mente, attraverso il sostituto di imposta, sol-

tanto fra lavoratori dipendenti, fra operai e
dirigenti, i quali risultano al fisco i soli ricchi
per effetto della grande evasione dei ricchi ve-
ri, che dichiarano cifre incredibili e comun-
que incomparabili con le situazioni finanzia-
rie reali.  Per i pensionati, oltre alla detassa-
zione graduale delle pensioni, proponiamo di
alzare la no-tax area e di agire fortemente
sulle deduzioni. 

La Confsal è consapevole delle difficoltà
obiettive che le Parti incontreranno prevedi-
bilmente al Tavolo di confronto e pertanto
prefigura un percorso di riflessione politica e
tecnica responsabile, democratica e traspa-
rente per arrivare al migliore Avviso Comune
possibile e alla conseguente più efficace rifor-
ma fiscale, affinché nessun Governo della
Repubblica debba ricorrere in futuro ad uno
scudo fiscale per reperire le risorse finanzia-
rie occorrenti per gli impegni di spesa per af-
frontare le emergenze.

In conclusione, la Confsal sostiene che la
riforma fiscale può realizzarsi soltanto paral-
lelamente con la legalizzazione dell’economia
e del lavoro. Per poter spostare l’asse dell’im-
posizione fiscale occorrono delle risorse che
necessariamente si dovranno trovare anche
con una seria lotta all’evasione. Al Governo,
oggi, possiamo ripetere con convinzione quel-
lo che sosteniamo da tempo: con il debito
pubblico italiano e con l’attuale situazione
dell’evasione fiscale e degli sprechi nella spe-
sa pubblica, la riforma fiscale “equa” rimarrà
a lungo irrealizzata nell’agenda governativa e
della Politica italiana.

Quelli che non possono rimanere ulterior-
mente irrisolti nell’agenda del Governo sono i
provvedimenti fiscali a favore dei lavoratori
dipendenti, dei pensionati e delle famiglie. Su
questo punto la Confsal non accetta altri rin-
vii e, come è noto, ha dichiarato la mobilita-
zione, aprendo la “vertenza fisco”.

Altra riforma funzionale alla nuova orga-
nizzazione del lavoro e alla sua flessibilità è
costituita dalla Revisione strutturale dell’im-
pianto degli ammortizzatori sociali per miglio-
rare l’efficienza produttiva, assicurare mag-
giore tutela ai lavoratori ed affermare com-
piutamente l’equità sociale. Essa costituisce
il pre-requisito indispensabile per un’esten-
sione della flessibilità del mercato del lavoro a
tutti i settori.  L’attuale sistema risulta anco-
ra frammentato, presenta una copertura as-
sicurativa eterogenea per settore, per dimen-
sione di impresa e per contratto lavorativo. 

Il Governo, in particolare il Ministero del
Lavoro, sta predisponendo una proposta ba-
sata su due pilastri: una indennità di disoc-
cupazione su base generalizzata e
l’estensione della cassa integrazione quale
strumento integrativo rivolto a conservare il
rapporto di lavoro in presenza di riduzione
della produzione o delle ore lavorate. Nella
proposta è previsto il necessario raccordo fra
gli ammortizzatori sociali e la formazione da
organizzare con una forte sussidiarietà delle
Parti sociali. La Confsal che ha sempre soste-
nuto la corretta flessibilità del lavoro in fun-
zione di precisi obiettivi occupazionali a con-
dizione di realizzare un efficiente sistema di
sicurezza sociale, assicurerà il suo apporto
propositivo per la realizzazione anche in Italia
di un sistema universale compiuto di “flexi-
curity” a livello delle esperienze europee più
evolute.

La riforma della Pubblica Amministrazione e
del lavoro pubblico, realizzata con la legge n.

15/2009 (legge Brunetta)
ed il conseguente decreto
attuativo n. 150/2009,
ha trovato la condivisione
della Confsal sul principio
della valorizzazione del
merito nel lavoro e sullo
strumento della premia-
lità in relazione alla produttività lavorativa, non-
ché sull’individuazione di precise responsabilità
dirigenziali e su alcuni aspetti della normativa
per la contrattazione di primo e secondo livello.

Durante l’iter di approvazione sia della
legge delega che del decreto attuativo, la
Confsal e le sue Federazioni aderenti del

pubblico impiego hanno espresso responsa-
bilmente un grande impegno propositivo per
superare alcune significative “criticità” pre-
senti in diversi istituti normativi con la fina-
lità di rendere meno difficoltosa l’applicazione
della normativa soprattutto in materia di va-
lutazione della performance, di incentivazione
retributiva e di procedure di contrattazione,
anche in relazione alla normativa privatistica
dell’Intesa sul nuovo modello contrattuale da
applicare nel pubblico impiego.

Gli esiti della nostra incessante azione
sindacale sono stati alterni e quindi non pie-
namente soddisfacenti nonostante alcune so-
stanziali modifiche al testo originale. 

Pertanto, la Confsal assicurerà, come
sempre, la sua responsabile e leale collabora-
zione per una corretta attuazione della rifor-
ma e contemporaneamente proporrà al Go-
verno e al Parlamento le modifiche normative
necessarie a migliorarla e renderla così più
efficace nell’interesse dei cittadini e di tutti i
lavoratori pubblici.

Riguardo all’applicazione della normativa
specifica sulla costituzione dei nuovi compar-
ti e delle corrispondenti aree dirigenziali di
contrattazione e sull’accesso, per il corrente
triennio, delle Organizzazioni sindacali ai ne-
goziati per il rinnovo dei contratti
2010/2012, la Confsal ha registrato
l’Impegno assunto il 9 dicembre 2009 dal Mi-
nistro Brunetta. Il puntuale rispetto dei ter-
mini, anche temporali, dell’Impegno governa-
tivo potrà creare le condizioni per l’apertura
in tempi brevi del negoziato all’Aran per la
sottoscrizione del nuovo Accordo-Quadro
sulla configurazione dei previsti quattro com-
parti e quattro corrispondenti aree dirigenzia-
li.

In questi ultimi giorni il Ministro della
Pubblica Amministrazione e per
l’Innovazione, Brunetta, ha predisposto l’Atto
di indirizzo Quadro per la determinazione dei
comparti e delle aree di contrattazione collet-
tiva per il triennio 2010/2012. La direttiva
detta criteri generali di omogeneità e di affi-
nità riguardo ad ordinamenti e previsioni
contrattuali per la costituzione di comparti
ed aree. 

Il resto verrà con gli esiti del negoziato al-
l’Aran che si presenta alquanto problematico.

Nel contesto degli impegni sindacali la que-
stione centrale rimane il rinnovo dei con-

tratti da realizzare nel quadro del nuovo model-
lo contrattuale, sia nel
settore privato che in
quello pubblico.

La situazione retri-
butiva in Italia, compa-
rativamente con
l’Eurozona e con
l’Unione Europea, regi-
stra salari lordi bassi,
contributi sociali onerosi che gravano su la-
voratori e imprese e una imposizione fiscale
alla fonte alta ed iniqua.

Il risultato è che, secondo i dati Ocse, le
retribuzioni degli italiani si collocano al 23°
posto nella classifica dei trenta Paesi più in-
dustrializzati aderenti all’organizzazione, re-
tribuzioni lontane da quelle del Regno Unito,
della Germania e della Francia. Soprattutto il
trend è negativo. Infatti, secondo
l’Organizzazione internazionale del lavoro
(agenzia Onu), negli ultimi venti anni, il valo-
re delle retribuzioni degli italiani rispetto al
PIL, è diminuito del 13% contro una flessione
media dell’8% registrata nei diciannove Paesi
più avanzati. 

I salari reali in Italia, a parità di potere
d’acquisto, sono diminuiti del 16% fra il 1988
e il 2006: il calo maggiore fra i primi undici
Paesi industrializzati del mondo. 

La pressione tributaria complessiva sulla
busta paga media di un lavoratore italiano è
pari al 46,5% del costo del lavoro, fra le più
alte dell’Eurozona.

In Italia la laurea non garantisce nella
maggior parte delle tipologie retribuzioni di-
gnitose e le imprese non sempre premiano il
lavoro più qualificato.

Negli ultimi sei anni il differenziale di sti-
pendio fra un lavoratore laureato e un lavo-
ratore della scuola dell’obbligo è diminuito
del 6,2% e del 5% se si considerano i lavora-
tori con il diploma di scuola secondaria supe-
riore: è la flessione più forte fra i ventidue
Paesi più industrializzati del mondo.

Le donne italiane, a parità di livello di
istruzione con gli uomini, guadagnano meno
rispetto agli altri Paesi industrializzati. 

Pertanto, per affrontare le politiche retri-
butive e contrattuali è indispensabile tener
conto della precaria situazione delle retribu-
zioni italiane, comparativamente a quelle del-

l’Eurozona. 
Nel quadro del nuovo modello contrattua-

le triennale una corretta valutazione del me-
rito in relazione alla produttività raccordata
con una giusta premialità e incentivazione ed
una rivisitazione mirata delle strutture retri-
butive possono consentire un’armonizzazione
graduale delle retribuzioni italiane con quelle
dei maggiori Paesi dell’Unione Europea.

Nel settore privato, le primarie ragioni del-
la competitività d’impresa potranno favorire
nuove politiche retributive capaci di rettifica-
re i livelli precari e gli iniqui differenziali dei
salari.

Nel settore pubblico il principio, condiviso
dalla Confsal, del reinvestimento nella pre-
mialità della qualità e quantità del lavoro del-
le economie di spesa e dei risparmi di gestio-
ne può creare un circuito virtuoso al fine di
rendere le retribuzioni pubbliche simili a
quelle dei maggiori Paesi dell’Eurozona.

Si tratta, a nostro parere, di obiettivi per-
seguibili nel tempo medio-breve e nell’ambito
di una puntuale e corretta applicazione del
nuovo modello contrattuale a condizione che
al secondo livello negoziale sia dato il giusto
peso.

Per quanto riguarda il rinnovo dei con-
tratti scaduti nel settore privato, le nostre Fe-
derazioni interessate stanno esprimendo il
massimo impegno con esiti alquanto positivi.

Nel settore pubblico l’Impegno del Gover-
no del 9 dicembre 2009, in linea con l’Intesa
Governo-Sindacati di Palazzo Vidoni del 30
aprile 2009, di stanziare nell’arco dell’anno fi-
nanziario 2010, una volta definiti i comparti
e le aree dirigenziali di contrattazione, le ri-
sorse necessarie per il rinnovo dei contratti
2010/2012, al di là di quelle riguardanti
l’indennità di vacanza contrattuale già in pre-
visione nella legge finanziaria 2010, potrà
consentire l’apertura dei negoziati Aran e i
rinnovi contrattuali.

La Confsal vigilerà affinché l’Intesa del 30
aprile 2009 ed i relativi successivi impegni
governativi si traducano in tempi brevi in fat-
ti concreti.

La Confsal, inoltre, è impegnata in sede
governativa con i Ministri competenti ed in
sede Aran per portare a termine la stagione
dei rinnovi contrattuali 2006/2009 (pochi
comparti e quasi tutte le aree della dirigen-
za), riportando così alla scadenza del 31 di-
cembre 2009 tutti i contratti del pubblico
impiego.

Altro importante impegno per la Confsal
è costituito da due grandi questioni

aperte che riguardano le politiche pensioni-
stiche e previdenziali. 

La prima è costituita
dalla accertata e sensi-
bile perdita di potere
d’acquisto delle pensioni
erogate per effetto del-
l’avvento dell’euro e per
l’assenza di seri inter-
venti perequativi; la se-
conda è costituita dal preoccupante livello
delle pensioni future, con particolare riferi-
mento a quelle ricadenti nel regime contribu-
tivo.  La perdita del potere di acquisto delle
pensioni può essere affrontata oltre che, con
la detassazione graduale, con l’applicazione
di uno specifico “paniere di beni e servizi” o di
un indice di inflazione diverso, misurando
l’effetto dell’inflazione non tanto in rapporto
ai beni e ai servizi consumati, quanto in rela-
zione al reddito percepito dalle diverse tipolo-
gie familiari. La Confsal opta per la prima so-
luzione, quella del “paniere specifico”, peral-
tro, a parere dell’Istat, realizzabile.

Si tratta di interventi strutturali che in-
contrano difficoltà finanziarie legate a livello
del debito pubblico e il Ministro del Lavoro
Sacconi ha dovuto recentemente ribadirlo. 

La Confsal sostiene che un intervento
graduale può essere possibile e finanziaria-
mente compatibile, partendo dai pensionati
svantaggiati e non autosufficienti, anche con
il concorso finanziario delle Regioni.

Si può incominciare con un “segna-
le”importante per proseguire nella realizzazio-
ne di un progetto per l’affermazione dell’e-
quità sociale. Anche su questo punto la
Confsal chiede al Governo di farsi carico del
problema non solo come questione sociale,
ma anche come questione economica per
l’effetto positivo che l’adeguamento delle pen-
sioni avrebbe sulla domanda interna funzio-
nale alla ripresa economica.

Per le future pensioni da calcolare con il
nuovo sistema contributivo è tempo di aprire
un serio tavolo di confronto fra Governo e
Parti sociali, superando lo sterile dibattito
mediatico, per valutare finalmente, sul piano
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tecnico e politico, gli effetti dell’eccessiva rigi-
dezza del meccanismo dei coefficienti, al fine
di renderli più flessibili, nonché lo status del-
la previdenza complementare, sia nel settore
privato che in quello pubblico.

La Confsal, infine, sostiene che è indi-
spensabile stabilire un limite minimo per il
rapporto fra ultima retribuzione e pensione,
almeno per quelle pensioni medio-basse. An-
che questa questione aperta meriterebbe la
dovuta considerazione da parte del Governo
e della Politica.

La Confsal, quale soggetto generale della poli-
tica, intende dare alle Istituzioni un contri-

buto propositivo per la realizzazione delle ne-
cessarie grandi riforme
strutturali da realizzare o
almeno avviare nell’arco
della Legislatura. 

La prima riforma è
quella delle Istituzioni
Centrali e Territoriali e
riguarda la Parte II della
Costituzione. Vanno ri-
visitati i rapporti fra le Istituzioni deputate
all’esercizio del potere legislativo, esecutivo,
giudiziario e di garanzia democratica, curan-
do rigorosamente il bilanciamento dei poteri
fra le massime Istituzioni della Repubblica.

Esiste, ormai da tempo, una questione di
efficienza e di semplificazione della politica,
al centro come sul territorio, e di razionaliz-
zazione del costo della stessa da portare al li-
vello dei maggiori Paesi dell’Unione Europea.

La Confsal ha proposto, tra l’altro,
l’abolizione delle Comunità montane e di al-
cuni Enti territoriali e possibilmente delle
Province.  Collegata alla riforma del Parla-
mento è quella elettorale in merito alla quale
noi proponiamo la reintroduzione del voto di
preferenza del candidato nell’ambito della li-
sta prescelta secondo un meccanismo che
elimini le anomalie già sperimentate.

Una riforma strutturale specifica dovrà
interessare la Giustizia, le cui disfunzioni ed
inefficienze, con particolare riferimento ai
tempi lunghi dei processi civili e penali, met-
tono a dura prova la legalità sociale e
l’economia che di fatto è svantaggiata nell’U-
nione Europea e nel Mondo. Oltretutto, è av-
vertita sensibilmente l’esistenza dell’influenza
della Politica che mette in bilico la stessa cre-
dibilità delle sentenze. 

A nostro avviso sarebbe indispensabile
una riforma largamente condivisa in Parla-
mento e nella società civile. 

Intanto sul piano funzionale è urgente il
monitoraggio e l’integrazione degli organici
dell’Amministrazione Giudiziaria.

La riforma della scuola secondaria di II
grado è ormai in dirittura di arrivo. La previ-
sione dei nuovi licei, del riordino degli istituti
tecnici e professionali, la riduzione e/o la
modifica degli indirizzi di studio come
l’istituzione di nuovi e l’abolizione della speri-
mentazione incideranno fortemente sugli as-
setti del sistema scolastico. La Confsal, pur
condividendo i princìpi fondamentali e signi-
ficativi aspetti normativi della riforma, ha
chiesto con forza politiche a garanzia e per la
stabilità del personale con una gestione gra-
duale della prevista riduzione dell’orario sco-
lastico e del conseguente taglio dell’orario di
qualche disciplina.

In particolare, il passaggio dall’ordina-
mento vigente al nuovo dovrebbe avvenire
gradualmente con l’applicazione, nell’anno
scolastico 2010/2011, della riforma alle pri-
me classi garantendo alle altre classi, inter-
medie e finali, l’indispensabile continuità di-
dattica per non scaricare su una generazio-
ne di studenti il “peso” del passaggio, che po-
trebbe tradursi in disorientamento e disagio.

Ma, le riforme delle Istituzioni, della Giustizia
e della Scuola devono essere accompa-

gnate da una politica
economica che acceleri la
ripresa della crescita che
al momento si presenta
lieve e “a più velocità” nei
diversi comparti produt-
tivi e sul territorio.

Si tratta di porsi de-
cisamente l’obiettivo del
recupero, in tempi medio-brevi e comunque

omogenei con l’Eurozona dei sei punti di Pil
e dei tre/quattro punti di occupazione che la
crisi globale ha spazzato via.

La Confsal, in merito, indica dieci diret-
trici di massima:

> premiare il merito e il dinamismo;
> puntare su formazione, ricerca e tecno-

logie avanzate;
> gestire correttamente i servizi pubblici

privatizzati;
> liberalizzare alcuni servizi pubblici, con

particolare riferimento a quelli territoriali e
municipalizzati;

> tenere sotto controllo il debito pubblico
ed in equilibrio i bilanci delle Istituzioni pub-
bliche;

> razionalizzare la spesa pubblica, elimi-
nando gli sprechi ed evitando tagli irrazionali
ai servizi essenziali;

> portare attenzione alle dinamiche del
risparmio delle famiglie e del credito banca-
rio a famiglie e piccole e medie imprese;

> contrastare fortemente la criminalità
organizzata e non;

> sostenere le esportazioni delle piccole e
medie imprese, con particolare riferimento a
quelle manifatturiere;

> tenere il tasso di inflazione in linea con
quello dell’Eurozona.

Riguardo a quest’ultimo punto, a nostro
parere, esistono prospettive di rialzo del tas-
so inflativo per effetto endogeno (aumento
operante e tendenziale delle tariffe) ed esoge-
no (nuovi rialzi del prezzo del greggio, politi-
che espansive di altri grandi Paesi industria-
lizzati e ripartenze delle maggiori Economie
mondiali, quali la Cina e l’India. Per realizza-
re importanti obiettivi finalizzati alla ripresa
della crescita economica ed occupazionale
deve obbligatoriamente verificarsi una certa
discontinuità con la filosofia politica che ha
informato la struttura della Legge Finanzia-
ria 2010. In sintesi, si deve passare decisa-
mente dalla politica finanziaria del soccorso
alle emergenze a quella delle priorità e dei
conseguenti investimenti e provvedimenti fi-
scali, in sintonia con le scelte e gli orienta-
menti degli altri maggiori Paesi dell’Unione
Europea ed in particolare dell’Eurozona. 

In merito sarà eloquente l’esito dell’atteso
“Vertice europeo” su “economy and exit stra-
tegy” di Bruxelles dell’11 febbraio p.v. incen-
trato sull’obiettivo della “maggiore crescita
economica” per finanziare il modello sociale e
preservare i livelli di benessere dei cittadini
europei con l’attenzione rivolta principalmen-
te alle dinamiche finanziarie, occupazionali e
delle vecchie e nuove povertà.

Per le politiche generali del lavoro, al di
là di quanto detto finora, la Confsal in-

dica cinque campi di azione:
> puntare su stabi-

lità e fidelizzazione dei
lavoratori;

> coniugare una sa-
na flessibilità, che non
deve mai scadere a pre-
carietà, con la sicurezza
sociale;

> verificare costantemente le condizioni
di salute dei lavoratori e la prevenzione nei
luoghi di lavoro;

> realizzare effettivamente la legalità con
un reale contrasto al lavoro sommerso, pas-
sando dall’inefficace strumento della premia-
lità o dell’ammenda amministrativa a quello
forte della sanzione penale;

> monitorare e legalizzare il lavoro degli
emigrati con strumenti più efficaci degli esi-
stenti, quali il voucher.

Inoltre, la Confsal ha proposto
l’introduzione della “banca del tempo” che
può risolvere insieme problematiche socio-

familiari, previdenziali e del lavoro. Si tratta
della previsione di un nuovo istituto giuridico
per la concessione, a donna o uomo, di un
permesso non retribuito con copertura previ-
denziale, da usufruire fino al massimo di tre
anni frazionabili, in relazione ad impegni fa-
miliari di alto profilo sociale, per la cura dei
figli nei primi tre anni di vita, dei genitori an-
ziani non autosufficienti e di familiari porta-
tori di handicap (la famiglia costituisce il pri-
mario ammortizzatore sociale). A compensa-
zione del cumulo temporale dei permessi
usufruiti è previsto il corrispondente postici-
po del pensionamento.

Anche su questo strumento di flessibilità
di valore sociale la Confsal chiede, ancora
una volta, al Governo e alle altre Parti sociali
una occasione ufficiale di confronto.

Ora, una grande confederazione sindacale,
qual è la Confsal, attivamente e responsa-

bilmente impegnata nelle relazioni politiche,
sindacali ed industriali,
anche con la sottoscri-
zione di tutti i recenti
Patti ed Accordi-Quadro
con il Governo e con le
Parti sociali più rappre-
sentative, datoriali, as-
sociative e sindacali e
delle relative Intese applicative per il settore pri-
vato con Confindustria e per quello pubblico
con il Governo in qualità di datore di lavoro, è
obbligata a reclamare ancora una volta e da
questa Assise “la certezza e la trasparenza della
rappresentatività delle Parti sociali per una le-
gittima rappresentanza”.

La Confsal ha sempre posto la questione
con correttezza di analisi della situazione
giuridica, normativa ed operativa e con chia-
rezza e completezza della proposta risolutiva.

È pacifico che il dettato dell’art. 39 della
Costituzione italiana non ha trovato in oltre
sessant’anni una completa e sistematica at-
tuazione con legge ordinaria e/o accordo pri-
vatistico.

Soltanto nel settore pubblico esiste la ri-
levazione delle iscrizioni per delega e dei voti
elettorali funzionale alla misurazione e alla
certificazione della rappresentatività sindaca-
le delle Federazioni e Confederazioni ai fini
dell’accesso alla contrattazione e alle prero-
gative sindacali, quali distacchi, aspettative e
permessi. Nel settore privato vige il discutibi-
le principio dell’autocertificazione da parte
delle Organizzazioni sindacali da cui non
può derivare non solo un dato “certo e certi-
ficato”, ma neanche un dato “sempre atten-
dibile”.  Da molti anni, la Confsal, in tutte le
Sedi istituzionali, governative e parlamentari,
nonché attraverso l’organizzazione di conve-
gni nazionali e dibattiti, propone e ricorrente-
mente rilancia la necessità di una legge qua-
dro per la regolarizzazione della rappresenta-
tività e della rappresentanza delle Parti sin-
dacali e datoriali.

Inoltre, la Confsal, privilegiando l’obiettivo
rispetto allo strumento, ha convenuto con al-
tre Confederazioni sindacali di seguire anche
la via privatistica, quella dell’Avviso comune
o dell’Intesa, come è pronta ad accogliere la
proposta del Ministro del Lavoro, Sacconi,
sulla costituzione di un soggetto terzo depu-
tato alla certificazione della consistenza asso-
ciativa. Con particolare riferimento al settore
privato la Confsal si è sempre battuta con
determinazione non solo denunciando
l’incredibile situazione di incertezza e di inat-
tendibilità del “dato sindacale”, ma anche
proponendo un sistema organico di relazioni
industriali con la previsione della misurazio-
ne e della certificazione della rappresentati-
vità, sia per la costituzione di legittime dele-
gazioni di rappresentanza per le contrattazio-
ni a tutti i livelli e per ogni tipo di relazione
industriale e sia per l’esercizio dei diritti di
accesso ai seggi in seno ad organismi di rap-
presentanza e di vigilanza, quali i comitati
negli enti previdenziali.

C’è, infine, da ribadire che il recente caso
di “scarsa attendibilità del peso” di una Or-
ganizzazione sindacale, sollevato da molti or-
gani di informazione e, soprattutto, con in-
terrogazioni parlamentari, non ci sorprende
più di tanto, ma la Confsal non intende ali-
mentare ulteriormente la polemica in atto.

La vera questione aperta è che esiste una

grave anomalia nelle relazioni industriali che
può generare fatti incredibili fuori da un
quadro di accertata legalità.

Pertanto, la Confsal si aspetta che in Par-
lamento si passi dalle interrogazioni, pur im-
portanti, su casi specifici, a proposte di legge
largamente condivise; che il Governo assu-
ma iniziative politiche e/o legislative e che le
altre Parti sociali, sindacali, incluse Cgil, Cisl
e Uil, e datoriali, in primis Confindustria,
operino concretamente, al di là della espres-
sa disponibilità, insieme alla Confsal per da-
re finalmente la dovuta risposta con la realiz-
zazione di un sistema organico, razionale e
trasparente di relazioni industriali per
l’affermazione della democrazia economica. 

Comunque, la situazione complessa,
l’evoluzione e la mobilità dell’universo sinda-
cale italiano obbligheranno le Parti sociali e
la Politica a farsi carico in tempi utili di una
questione lungamente e colpevolmente tra-
scurata. Per quanto riguarda in particolare
la Confsal, vorremmo semplicemente la cer-
tificazione del nostro attuale peso di quarta
Confederazione sindacale italiana che ci deri-
va senza dubbio alcuno, nel Pubblico impie-
go, dalla rappresentatività certa rilevata dal-
l’Aran per il settore contrattualizzato, e dal
Ministero della Pubblica Amministrazione e
per l’Innovazione per quello a regime pubbli-
cistico, nonché dai dati e dagli indicatori a
disposizione del Cnel forniti dagli istituti pre-
videnziali, ecc.. La Confsal, infine, può van-
tare una significativa, diffusa e palese pre-
senza nei luoghi di lavoro, imprese ed azien-
de, nel settore dei servizi pubblici e in quello
privato.

La nostra Confederazione, con il decisivo ap-
porto e il costante impegno delle Federazioni

aderenti, ha sviluppato e potenziato la sua pre-
senza politico-sindacale
al centro e sul territorio,
ha registrato l’adesione di
Federazioni operanti in
importanti settori del la-
voro e fortemente rap-
presentative di categorie
di lavoratori, nonché la
crescita delle Federazioni
storiche al punto che si è realizzato il progetto
della Consiliatura della “confederalità compiu-
ta”: abbiamo realizzato e consolidato un sinda-
cato largamente rappresentativo e certamente
descrittivo di una parte significativa di lavoratori
e pensionati italiani.

Cresce la Confsal secondo il progetto
tracciato in apertura della mia relazione e
contemporaneamente crescono le nostre re-
sponsabilità che dovranno essere sostenute
da un forte impegno politico-sindacale, orga-
nizzativo e gestionale.

La Confederazione ha operato importanti
investimenti non soltanto sulla professiona-
lità sindacale ed organizzativa, ma anche su
quelle professionalità rivolte a sviluppare i
servizi per lavoratori e pensionati, quali CAF,
Patronato, Strutture di formazione, ecc..

Le strutture territoriali della Confedera-
zione, in armonia con quelle delle Federazio-
ni, vanno potenziate secondo le indicazioni
congressuali e gli esiti della successiva pro-
grammata Conferenza Organizzativa.

Il confronto democratico congressuale, arric-chito dai contenuti che sicuramente emerge-
ranno dalle due autorevoli Tavole rotonde su
“Riforme per stare a pie-
no titolo e competere in
Europa” e “Conciliare vita
e lavoro. Le donne,
l’impresa, la famiglia”, ci
consentirà di presentare
a lavoratori, pensionati e
cittadini italiani, e attra-
verso la CESI, all’Europa, una Confsal che si
prefigge l’impegnativo compito di coniugare
l’interesse generale del Paese e le ragioni dello
sviluppo e delle giovani generazioni con la tutela
dei diritti e degli interessi dei lavoratori e dei
pensionati.

È una sfida che possiamo e dobbiamo
cogliere in piena libertà e autonomia. 

È una sfida che, oggi, costituisce la stes-
sa ragione del nostro essere e agire.

Viva la Confsal! 

MERCOLEDÌ 27 GENNAIO 20104/CONTINUAZIONE

Direttore MARCO PAOLO NIGI
Direttore responsabile FEDERICO DE LELLA

Direzione:Via di Vigna Jacobini, 5 - 00149 Roma
Centralino 06/553421- Fax 06/55342150

e-mail: redazione@confsal.it

SOCIETÀ CULTURA LAVORO
Confederazione generale 

Sindacati Autonomi Lavoratori
Settimanale di politica e informazione sindacale

Gestione editoriale: Società Cooperativa Editoriale Società Cultura Lavoro 
Via di Vigna Jacobini, 5 - 00149 Roma 

iscritta al R.O.C. al n. 9453

Amministrazione:
Viale Trastevere, 60 - 00153 Roma

Sito internet www.confsal.it

Registrato Tribunale di Roma al n. 495 del 7-10-1996 Sped. A.P. D.L.
353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1 comma I DCB Roma
Stampa: Nuova A.G.E. S.r.l. - Via Montieri, 1/C - 00148 Roma 

Associato 
all’Unione 

Stampa 
Periodica 

Italiana

Comitato  di redazione:
Domenico Dimilta - Francesca Pizzoli

L’organo di stampa è aperto
a tutte le collaborazioni che,
per necessità redazionali,
potrebbero tuttavia non es-
sere integralmente accolte.
Non si pubblicano articoli
già comparsi su altri giornali.

La testata fruisce dei contributi statali diretti  di cui alla Legge 7 agosto 1990 n. 250

LLAA

RREELLAAZZIIOONNEE  

NNIIGGII

Grandi 
riforme
strutturali

Dieci direttrici 
per la ripresa 
della crescita 
economica

Cinque campi 
di azione per
il lavoro e 
“banca del 
tempo”

Rappresenta-
tività e rap-
presentanza
sindacale

Sviluppo e or-
ganizzazione
del Sindacato

Conclusioni


